
 Sant’Agostino e il mistero del tempo: tra memoria, presente ed eternità 

Che cos’è il tempo? Una domanda apparentemente semplice, che attraversa la filosofia e 
accompagna da sempre l’esperienza umana. Sant’Agostino ne fa il punto di partenza di una 
riflessione sulla coscienza, sulla precarietà dell’esistenza e sul rapporto tra l’uomo e Dio. 

Il tempo: una realtà familiare e misteriosa 

«Che cos’è dunque il tempo? Se nessuno me lo chiede, lo so; se voglio spiegarlo a chi me lo 
chiede, non lo so». 

Con queste parole, contenute nell’undicesimo libro delle Confessioni, Sant’Agostino (354-430) 
introduce uno degli interrogativi più profondi della storia del pensiero occidentale. Tutti 
conosciamo il tempo: organizziamo le nostre giornate, ricordiamo gli avvenimenti, progettiamo 
il futuro e misuriamo il trascorrere degli anni. Eppure, quando cerchiamo di definirne la natura, 
le nostre certezze sembrano dissolversi. 

Agostino affronta il problema partendo da un’esperienza comune: il tempo è qualcosa che 
viviamo continuamente, ma che non riusciamo ad afferrare. Non è sufficiente misurarlo 
attraverso gli orologi o il movimento degli astri. Occorre comprendere che cosa significhi 
veramente il suo trascorrere. 

La riflessione assume così una dimensione filosofica ed esistenziale. Interrogarsi sul tempo 
significa interrogarsi sulla condizione dell’uomo, sulla sua memoria e sulla consapevolezza di 
essere una creatura destinata a cambiare. 

Passato, presente e futuro: il paradosso dell’esistenza 

Siamo abituati a distinguere il tempo in tre dimensioni: passato, presente e futuro. Agostino, 
tuttavia, mette in discussione questa suddivisione attraverso un ragionamento 
apparentemente paradossale. 

Il passato non esiste più, perché gli avvenimenti che lo compongono sono già trascorsi. Il 
futuro non esiste ancora, perché ciò che attendiamo deve ancora accadere. Rimarrebbe 
soltanto il presente, ma anche quest’ultimo presenta una difficoltà: nel momento stesso in cui 
cerchiamo di trattenerlo, è già diventato passato. 

Se il presente rimanesse immobile, non sarebbe più tempo, ma eternità. Il tempo, dunque, 
sembra possedere una caratteristica contraddittoria: esiste proprio perché continuamente 
cessa di esistere. 

Come possiamo allora parlare di una realtà composta da ciò che non è più, ciò che non è 
ancora e ciò che sfugge nell’istante stesso in cui si manifesta? 

Agostino non considera questo interrogativo un semplice esercizio intellettuale. La precarietà 
del tempo rispecchia la fragilità della vita umana, segnata dal mutamento e 
dall’impossibilità di fermare il corso degli eventi. 

 



La memoria: il passato continua a vivere dentro di noi 

Per superare questa difficoltà, Agostino sposta l'attenzione dal mondo esterno all'interiorità 
dell'uomo. Il passato, pur non esistendo più come realtà presente, continua a essere custodito 
nella memoria. 

Quando ricordiamo un avvenimento dell’infanzia, non torniamo materialmente a quel 
momento. È la nostra coscienza a renderlo nuovamente presente attraverso il ricordo. 

Allo stesso modo, il futuro prende forma nell’attesa e nella previsione. Quando immaginiamo 
un incontro o programmiamo un viaggio, anticipiamo mentalmente qualcosa che ancora non 
si è verificato. 

Agostino propone così una nuova interpretazione delle tre dimensioni temporali: il presente 
del passato è la memoria; il presente del presente è l’attenzione; il presente del futuro è 
l’attesa. 

Il tempo viene quindi indagato attraverso le operazioni della coscienza. Non si tratta 
semplicemente di affermare che tutto il tempo esista soltanto nella nostra mente, ma di 
comprendere come l’essere umano possa farne esperienza. 

La memoria, in particolare, diventa fondamentale per la costruzione dell’identità personale. 
Siamo anche il risultato delle esperienze vissute, delle relazioni e degli avvenimenti che 
conserviamo dentro di noi. Senza memoria, la nostra esistenza perderebbe quella continuità 
che ci permette di riconoscerci come persone. 

Il tempo dell’anima: la distentio animi 

Un altro passaggio fondamentale della riflessione agostiniana riguarda la possibilità di 
misurare il tempo. 

Come possiamo stabilire che un intervallo sia lungo o breve, se il passato è scomparso e il 
futuro non è ancora arrivato? 

Agostino introduce il concetto di distentio animi, traducibile come distensione dell’anima. La 
coscienza umana si estende tra ciò che ricorda, ciò a cui presta attenzione e ciò che attende. 

Per chiarire questa idea, il filosofo utilizza l’esempio della recitazione di un salmo. Prima di 
iniziare, il testo è interamente affidato all’attesa. Durante la recitazione, le parole pronunciate 
passano progressivamente nella memoria, mentre quelle ancora da pronunciare rimangono 
nell’aspettativa. L’attenzione accompagna questo passaggio. 

Il tempo viene così percepito attraverso una tensione interiore che collega passato, presente e 
futuro. 

L’uomo non è soltanto un essere che vive nel tempo: è un essere che possiede coscienza 
del proprio vivere temporale. Ricorda ciò che è stato, sperimenta ciò che accade e si orienta 
verso ciò che potrebbe essere. 



Questa intuizione anticipa alcuni temi che diventeranno centrali nella filosofia moderna e 
contemporanea, soprattutto nelle riflessioni sul rapporto tra tempo, coscienza e soggettività. 

Il tempo e l’eternità: la differenza tra uomo e Dio 

La questione del tempo assume nelle Confessioni anche una dimensione teologica. Agostino 
si confronta con un interrogativo legato alla creazione: che cosa faceva Dio prima di creare il 
mondo? 

La risposta modifica radicalmente il significato della domanda. Per Agostino, Dio non ha 
creato il mondo all’interno di un tempo già esistente, ma ha creato anche il tempo. 

Di conseguenza, non ha senso chiedersi che cosa accadesse prima della creazione, perché 
quel “prima” presupporrebbe l’esistenza di una dimensione temporale che ancora non 
esisteva. 

Dio è eterno, ma la sua eternità non consiste in una durata infinita, come se fosse 
semplicemente un tempo senza inizio e senza fine. L’eternità divina è piuttosto una condizione 
nella quale non esistono successione, trasformazione e perdita. 

Mentre l’uomo vive passando continuamente dal futuro al passato, Dio non è sottoposto al 
divenire. 

Questa contrapposizione rivela un elemento essenziale del pensiero agostiniano: il tempo 
appartiene alla condizione delle creature, mentre l’eternità caratterizza l’essere divino. 

La fragilità dell’uomo e il desiderio di eternità 

La riflessione filosofica si trasforma progressivamente in una meditazione sulla vita. Ogni 
essere umano sperimenta il trascorrere del tempo attraverso la crescita, l’invecchiamento, i 
cambiamenti e la perdita delle persone amate. 

La memoria conserva ciò che è scomparso, ma non può restituirlo integralmente. L’attesa 
alimenta speranze e progetti, ma non offre certezze. Il presente, infine, rimane un passaggio 
continuo tra ciò che non possiamo più modificare e ciò che non possiamo ancora conoscere. 

L’uomo vive dunque sospeso tra memoria e speranza, cercando una stabilità che il tempo 
non può garantirgli definitivamente. 

Per Agostino, questa inquietudine trova una possibile risposta nel rapporto con Dio. L’eternità 
rappresenta quella pienezza dell’essere alla quale l’uomo aspira, pur vivendo in una realtà 
dominata dal cambiamento. 

La tensione tra tempo ed eternità diventa così anche una tensione tra la dispersione 
dell’esistenza quotidiana e il desiderio di un significato capace di darle unità. 

Una riflessione ancora attuale 



A oltre sedici secoli di distanza, le domande di Sant’Agostino conservano una sorprendente 
attualità. Viviamo in una società che misura continuamente il tempo, cerca di accelerarlo e 
spesso lo considera una risorsa da utilizzare nel modo più produttivo possibile. 

Eppure, la possibilità di misurare ogni istante non significa necessariamente comprenderne il 
valore. 

La riflessione agostiniana invita a distinguere il tempo degli orologi dal tempo dell’esperienza 
vissuta. Un'ora di attesa può sembrare interminabile, mentre un momento di felicità può 
trascorrere rapidamente. La durata misurabile rimane identica, ma cambia il modo in cui viene 
percepita. 

Il contributo più profondo di Agostino consiste proprio nell’aver mostrato che il tempo non 
riguarda soltanto il movimento delle cose, ma anche il rapporto dell’uomo con la propria 
esistenza. 

Il passato continua a interrogarci attraverso la memoria, il futuro ci chiama attraverso l’attesa 
e il presente ci affida la responsabilità delle nostre scelte. 

Forse è proprio qui che la sua riflessione incontra maggiormente la sensibilità contemporanea: 
nella consapevolezza che non possiamo arrestare il tempo, ma possiamo cercare di dare 
significato a quello che ci è concesso vivere. 

FONTI: Confessioni, libro XI, in particolare i capitoli XIV, XX e XXVI-XXVIII; Stanford 
Encyclopedia of Philosophy; Cambridge University Press, Augustine on Time, Eternity, and 
Temporal Experience.  

   


